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''La Lettera. Un messaggio per la nostra Terra'' 
Durante l’incontro di formazione della nostra fraternità svoltosi il 17 dicembre, con una 
stimolante introduzione di frate Alberto abbiamo assistito alla proiezione di un 
interessantissimo documento intitolato “La lettera. Un messaggio per la nostra Terra”. 
Il video si incentra, a partire dalla “Laudato si’”, sul vivo interesse con cui papa 
Francesco si occupa dei temi ambientali. Si è visto come il Pontefice abbia convocato 
un piccolo gruppo di persone comuni ma impegnate nella lotta per la consapevolezza 
ambientale a discutere tra loro e con lui del futuro del nostro pianeta. Il tema principale 
che ne emerge è quello, molto caro al Papa, della stretta connessione tra la tutela 
dell’ambiente e la giustizia sociale. Un mondo giusto, infatti, in cui ogni uomo viene 
riconosciuto nella propria dignità più profonda non può essere che un mondo impegnato 
nella difesa dell’ambiente, perché minacciare gli equilibri naturali del nostro pianeta 
significa mettere in pericolo la vita stessa dell’uomo sulla Terra, a cominciare dai più 
deboli, nonché ferire la bellezza del creato, che ci è stato affidato da Dio, come 
leggiamo nel libro della Genesi, affinché ce ne prendessimo cura e lo conservassimo 
con devozione. Ne risulta che, mentre lo sfruttamento egoistico genera povertà sul piano 
sociale e una seria minaccia per la natura sul piano ambientale, un’etica della 
condivisione e della cura ci stimola invece a perseguire il bene collettivo di tutti e 
individuale di ogni persona e a tutelare la nostra casa comune, la Terra, che è insieme la 
fonte della nostra sussistenza e il segno tangibile dell’amore di Dio, che ci ha beneficati 
con la gioia di tanta bellezza. Una particolare riflessione merita il gruppo di persone che 
sono state convocate dal Papa per riflettere con lui su questo importante argomento: non 
sono i potenti del pianeta, ma persone comuni, che potremmo incontrare per strada, a 
scuola o in ufficio; ciò che li caratterizza è la passione per la nostra casa comune, la 
Terra, e la sollecitudine per una giustizia che è insieme giustizia sociale, ambientale e 
umana. Soltanto prendendosi cura dell’altro, in uno spirito di solidarietà e di 
condivisione amorevole, possiamo trovare le risorse, spirituali prima ancora che 
materiali, che ci possano assicurare di creare attorno a noi un mondo pacifico, sereno e 
dignitoso, in cui regnino la concordia e l’amore anziché la ricerca egoistica del 
vantaggio individuale a scapito degli altri e del pianeta.
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"Purtroppo non posso essere insieme a voi, come avrei 
desiderato, ma sono con voi perché l'ora è urgente. Sono con voi 
perché, ora come mai, il futuro di tutti dipende dal presente 
che scegliamo. Sono con voi perché la devastazione del creato è 
un'offesa a Dio, un peccato non solo personale ma strutturale che 
si riversa sull'essere umano, soprattutto sui più deboli, un grave 
pericolo che incombe su ciascuno e che rischia di scatenare un 
conflitto tra le generazioni.
Ascoltiamo il gemito della Terra e dei poveri
"Sono con voi per porre la domanda a cui siamo chiamati a 
rispondere ora: lavoriamo per una cultura della vita o della 
morte? Vi chiedo, in modo accorato: scegliamo la vita, scegliamo 
il futuro! Ascoltiamo il gemere della terra, prestiamo ascolto al 
grido dei poveri, tendiamo l'orecchio alle speranze dei giovani e 
ai sogni dei bambini! Abbiamo una grande responsabilità: 
garantire che il loro futuro non sia negato.
Fermare il delirio di onnipotenza
"È acclarato che i cambiamenti climatici in atto derivano dal 
surriscaldamento del pianeta, causato principalmente 
dall'aumento dei gas serra nell'atmosfera, provocato a sua volta 
dall'attività umana, che negli ultimi decenni è diventata 
insostenibile per l'ecosistema. L'ambizione di produrre e 
possedere si è trasformata in ossessione ed è sfociata in un'avidità 
senza limiti, che ha fatto dell'ambiente l'oggetto di uno 
sfruttamento sfrenato. Il clima impazzito suona come un 
avvertimento a fermare tale delirio di onnipotenza. Torniamo a 
riconoscere con umiltà e coraggio il nostro limite quale unica via 
per vivere in pienezza.
"Che cosa ostacola questo percorso? “ Le divisioni che ci sono tra 
noi. Ma un mondo tutto connesso, come quello odierno, non può 
essere scollegato in chi lo governa, con i negoziati internazionali 
che non possono avanzare in maniera significativa a causa delle 
posizioni dei Paesi che privilegiano i propri interessi nazionali 
rispetto al bene comune globale' (Lett. enc. Laudato sì', 169)". 
"Assistiamo a posizioni rigide se non inflessibili, che tendono a 
tutelare i ricavi propri e delle proprie aziende, talvolta 
giustificandosi in base a quanto fatto da altri in passato, con 
periodici rimpalli di responsabilità. Ma il compito a cui siamo 
chiamati oggi non è nei confronti di ieri, ma nei riguardi di 
domani; di un domani che, volenti o nolenti, o sarà di tutti o non 
sarà.
Creare un fondo contro fame e crisi climatica
"Quante energie sta disperdendo l'umanità nelle tante guerre in 
corso, come in Israele e in Palestina, in Ucraina e in molte regioni 
del mondo: conflitti non risolveranno i problemi, ma li 
aumenteranno. Quante risorse sprecate negli armamenti, che 
distruggono vite e rovinano la casa comune
 Rilancio una proposta: 'con il denaro che si impiega nelle armi e 
in altre spese militari costituiamo un Fondo mondiale per 
eliminare finalmente la fame' (Lett. enc. Fratelli tutti, 262) e 
realizzare attività che promuovano lo sviluppo sostenibile dei 
Paesi più poveri, contrastando il cambiamento climatico".

Abbandonare i nazionalismi
"È compito di questa generazione prestare orecchio ai 
popoli, ai giovani e ai bambini per porre le fondamenta 
di un nuovo multilateralismo. Perché non iniziare 
proprio dalla casa comune?". "I cambiamenti climatici 
segnalano la necessità di un cambiamento politico - 
prosegue - Usciamo dalle strettoie dei particolarismi e 
dei nazionalismi, sono schemi del passato. Abbracciamo 
una visione alternativa, comune: essa permetterà una 
conversione ecologica, perché 'non ci sono cambiamenti 
duraturi senza cambiamenti culturali' (Laudate Deum, 
70)". Il Pontefice assicura in questo "l'impegno e il 
sostegno della Chiesa, att iva in particolare 
nell'educazione e nel sensibilizzare alla partecipazione 
comune, così come nella promozione degli stili di vita, 
perché la responsabilità è di tutti e quella di ciascuno è 
fondamentale la "via d'uscita" alla crisi climatica è 
"quella che state percorrendo in questi giorni: la via 
dell'insieme, il multilateralismo". Ed "è preoccupante in 
tal senso che il riscaldamento del pianeta si accompagni 
a un generale raffreddamento del multilateralismo, a 
una crescente sfiducia nella Comunità internazionale". 
È essenziale ricostruire la fiducia, fondamento del 
multilateralismo. Ciò vale per la cura del creato così 
come per la pace: sono le tematiche più urgenti e sono 
collegate.

Messaggio del Pontefice letto alla COP28 di Dubai 
dal cardinale segretario di Stato, Pietro Parolin
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COP28 sia punto di svolta
"È essenziale un cambio di passo che non sia una 
parziale modifica della rotta, ma un modo nuovo di 
procedere insieme. Occorre dare un segno di speranza 
concreto". "Questa Cop sia un punto di svolta, manifesti 
una volontà politica chiara e tangibile, che porti a una 
decisa accelerazione della transizione ecologica, 
attraverso forme che abbiano tre caratteristiche: siano 
'efficienti, vincolanti e facilmente monitorabili'. E trovino 
realizzazione in quattro campi: l'efficienza energetica; le 
fonti rinnovabili; l'eliminazione dei combustibili fossili; 
l'educazione a stili di vita meno dipendenti da questi 
ultimi. Per favore: andiamo avanti, non torniamo 
indietro . Qui si tratta di non rimandare più, di attuare, 
non solo di auspicare, il bene dei vostri figli, dei vostri 
cittadini, dei vostri Paesi, del nostro mondo. La storia ve 
ne sarà riconoscente. Il 2024 segni la svolta, lasciamo 
alle spalle le divisioni e uniamo le forze. E, con l'aiuto di 
Dio, usciamo dalla notte delle guerre e delle devastazioni 
ambientali per trasformare l'avvenire comune in un'alba 
di luce.

 

Marta, l’addio in 
una lettera: 
“Amate 
immensamente la 
vostra vita e fatene 
buon uso”

Aveva 15 anni, un sorriso contagioso e sincero, un’ironia coinvolgente e tanto, tanto amore da donare. Così era Marta 
come la descrive chi l’ha conosciuta: spontanea, sincera, un’anima speciale. Così lo dimostra, ancora una volta, attraverso 
le parole affidate a una lettera, letta dal suo papà, Giovanni, durante il funerale, svoltosi sabato 23 dicembre. Speravamo in 
un finale diverso, cara Marta, ma una cosa è certa: le tue parole ci accompagneranno con la loro grinta, consci che la vita è 
breve, ma che tu hai saputo farne tesoro anche nel poco tempo concessoti.
"Ciao, sono Marta. 
Dall’inizio di questa notte interminabile, il 10 novembre, io e papà abbiamo passato tanto tempo assieme. Abbiamo 
respirato vicini, tenendoci per mano, e mi ha accarezzato dolcemente, per un tempo infinito. In questo tempo abbiamo 
trovato un modo tutto nostro per comunicare, non so se sia originale o no, ma non importa, e lui mi ha prestato i suoi 
occhi, le sue mani e il suo cuore per mettere su carta queste parole. 
Ormai lo sapete, le cose non sono andate come speravamo. 
Sfortuna. No, sfiga. 
Tanta. Tantissima. 
Io sono una tipa combattiva, che ha sempre mostrato il suo carattere, soprattutto da piccola, quando senza troppi 
problemi dici tutto ciò che ti passa per la testa, ma il nemico che mi sono trovata a fronteggiare era troppo forte. Se solo 
non ci fosse stata l’emorragia gli avrei dato filo da torcere, al bastardo, perché ragazzi, i tumori fanno paura ma si 
riescono a vincere, ma così…
A quindici anni si è forti, combattivi, e io ci ho provato, Dio solo sa quanto fortemente io e i miei medici ci abbiamo 
provato, ma è andata così lo stesso. I miei dottori hanno spiegato a mamma e papà che il mio tumore è raro, ma raro 
significa solo una cosa, che a qualcuno viene. Il mio corpo di adolescente era così ansioso di crescere che si è fatto 
prendere la mano; ha pensato bene di costruire qualcosa di totalmente insensato, inutile e folle, una cosa con un nome 
orrendo, che si è nascosta nel punto più prezioso del mio cervello, e l’emorragia che ha provocato ha danneggiato i 
talami, una cosa che si chiama con una parola antica, che Omero usava per indicare il posto più segreto della casa, la 
camera nuziale, il talamo. 



Il tempo passato in ospedale è stato strano. Ho vissuto in una specie di bolla, in cui spazio e tempo sono diversi da 
quelli che sperimentiamo ogni giorno, nella vita normale. Sapete, nella bolla tutto è ovattato, è in po’ come l’attimo in 
cui ti abbandoni al sonno, quando ti sembra di cadere. Non c’è luce, ma non c’è neanche buio, c’è una roba come 
quando stringi forte le palpebre, le stropicci, e si formano tanti puntini colorati scintillanti. Se da bambini non l’avete 
mai fatto provateci stasera. Ma nella bolla si sentono il calore e il profumo delle persone che ti vogliono bene e ti sono 
vicine. Ognuna di loro risuona in un modo diverso. Il calore più forte era quello di Niccolò, poi c’erano mamma e papà, 
e poi tutti quelli che mi sono stati vicini, anche da lontano. Vi ho sentiti tutti. Vi continuo a sentire tutti.
Qui abbiamo un sistema di comunicazione straordinario, niente a che vedere con le fesserie tecnologiche che piacciono 
tanto a papà, e in più non dobbiamo neanche spegnere e riaccendere quando qualcosa non funziona….beh, più o 
meno. Non posso ringraziarvi personalmente tutti, siete troppi. La persona che ha fatto conoscere mamma e papà e a 
cui ci lega ora, purtroppo, una cosa in più, canterebbe che quello che avete fatto e state facendo è “la somma di piccole 
cose”, che tutte insieme fanno qualcosa di grande e meraviglioso. Mi avete pensata intensamente, anzitutto. E poi avete 
raccolto e sostenuto i miei genitori e mio fratello in tanti modi; li avete abbracciati, scaldati, siete stati in silenzio – che 
bello quando si sta in silenzio – li avete obbligati a mangiare, gli avete prestato l’auto quando il giorno del mio 
compleanno la loro si è rotta, offerto passaggi e mille altre cose. Grazie. È una parola che abbiamo riscoperto e usato 
infinite volte in questo mese. È una parola semplice, scontata e poco usata ma accidenti, quanto è potente. Come in tutte 
le grandi storie però, e questa è ovviamente una grande storia visto che è la mia e io sono una “starrrr”, come dicevo 
scherzando, ci sono dei grazie speciali.''
 Il primo è per mamma. Il nostro è, e sarà sempre, un legame unico. Il mio sangue è il tuo. Quando abbiamo scritto 
questa lettera papà mi sfiorava l’ombelico. Mi dava un gran fastidio, come solo lui riusciva a fare, ma mi ha ricordato 
che da qui mi hai fatto respirare e mi hai nutrito, all’inizio della nostra storia. So che mi senti in modo speciale, fisico e 
spirituale, e questo non cambierà mai. Ti ho fatto faticare ma tu ci sei sempre stata. Anche ora che ti mettevo 
continuamente alla prova, adolescente rabbiosa, e ti provavo a smontare pezzo per pezzo per diventare anche io donna, 
tu eri sempre lì e alla fine era a te che mandavo i messaggi più intimi in cui potevi scorgere cosa avevo realmente nel 
cuore.
Il secondo è per Niccolò.
Ti voglio bene Goblin. 
Non amavo dirtelo, ma ti voglio tanto bene.
Quante volte ho conosciuto nuove persone grazie a te, alla tua capacità di farti amare in pochi minuti e quante volte mi 
hai spronato e mi sono fatta coraggio per farti vedere che io ero forte più di te!
E che ridere se ripenso a come ti maltrattavo da piccolo, facendoti fare tutto ciò che volevo (anche ora in verità). 
Non cambiare, cresci così, hai una bellissima anima e io me ne intendo, lascia fare. 
Il terzo grazie è per le amiche più care. Per Alice e Arianna, in rigoroso ordine alfabetico, per carità non ci vedete altri 
significati che poi me la menate fino all’infinito, e per le amiche più strette della mia classe, Ginevra, Noemi, Chiara, 
Chiara, Viola, Camilla, Miriam. A voi ho scritto delle lettere più intime, qui c’è troppa gente che ascolta e tira su col 
naso, per cui qui vi dico solo grazie. Gli altri non me ne vogliano, siete veramente tanti. 
Il quarto grazie è per tutti gli amici di mamma e papà che ci, e li, hanno sostenuti così tanto in questo periodo. Avete 
condiviso con loro questo fardello, vivendo questa storia e accompagnandoli lungo delle salite che neppure al Giro 
d’Italia…

Ma nella bolla si sentono il calore 
e il profumo delle persone che ti 
vogliono bene e ti sono vicine. 
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Un grazie è per i datori di lavoro di mamma e papà, perché hanno dato ai miei genitori modo di non preoccuparsi altro 
che di me. Hanno permesso loro di stare con me quanto volevano. Non era dovuto e non era scontato.
L’ultimo grazie, il più lungo, alla mia nuova famiglia, con cui ho vissuto intensamente questi ultimi 40 lunghissimi 
giorni.
Una famiglia che non avrei mai voluto incontrare ma che ora mi manca tremendamente e che non avrei mai voluto 
lasciare.
Ho sempre avuto paura di medici, esami e punture, chi mi conosce lo sa bene. Ma ho incontrato un gruppo 
straordinario di donne e uomini, infermieri e medici.
Papà è un ingegnere. E gli ingegneri, quando sono in difficoltà, fanno una cosa, iniziano a contare. Lui ha provato a 
contare le persone che mi hanno accudito assiduamente, più di 30. Ha contato gli interventi, 6, le TAC, più di 20 perché 
alla fine si è pure distratto, le risonanze magnetiche, 3. Ha anche provato a contare le ore di assistenza che mi sono 
state dedicate, la quantità di farmaci e materiali di ogni tipo che sono stati usati. Poi ha perso il conto, ci ha rinunciato 
travolto dai numeri e rimbambito dalla stanchezza, perché lui è un po’ vecchio…
È straordinario quanto un ingegnere in questi casi sia incredibilmente inutile. Può giusto mettersi da parte e non fare 
domande per non intralciare gli altri.
Qui ho incontrato medici che si sono spinti oltre qualsiasi limite, provando tutto ciò che era possibile e forse anche di 
più. 
E gli infermieri…Fanno turni massacranti di 12 ore; sono infermieri, sì, ma anche psicologi, idraulici, meccanici, 
ingegneri, animatori (sì, non è un errore, anche animatori).
Gente che se può, e non è detto che possa, magari si concede qualche minuto di riposo tra le cinque e le sei di mattina, 
su un materassino steso a terra fra i letti dei pazienti, pronti a scattare al primo allarme che suona, quindi mediamente 
tre minuti dopo essersi stesi. 
Altro che ER o Grey’s Anatomy, belle vaccate! Provateci voi a farvi operare di domenica mattina o alle tre di notte in 
America, poi ne parliamo…
Eccovi lì, lo sapevo, già sento quella parola che vi spunta nella testa “Sono Angeli…”.
Allora, gli Angeli che conosco io hanno due ali così, sono alti tre metri, sono biondi e cantano tutto il giorno. Qualche 
volta hanno delle spade fiammeggianti ma più per scena che altro, quindi basta, non se ne può più del paragone 
angelico, cercate di essere almeno originali.
Gli allarmi e le luci della terapia intensiva saranno una delle cose che i miei genitori ricorderanno a lungo. Immaginate 
di stare in uno stanzone con delle luci sempre accese, che dopo un po’ vi fanno male gli occhi, e di avere continuamente 
nelle orecchie il BIP-BIP di 7 camioncini che fanno retromarcia, solo che qui i camioncini sono monitor e se fanno BIP-
BIP vuol dire che c’è qualcosa che non sta andando bene; immaginate di avere paura, di non sapere cosa succede e di 
non poter neppure parlare. Poi moltiplicate questa cosa per 10 e per tutti i giorni di degenza. Così forse avrete una 
prima, vaga, idea di cosa si prova dietro a quelle porte verdi.
Ma dietro a quelle porte ho scoperto anche tanto amore. Delle persone che mi hanno voluto bene, pianto per me, pianto 
di rabbia per non riuscire a fare di più, consolato e spronato mamma e papà, spiegato roba terrificante in modo 
semplice, addobbato la mia camera con i palloncini e festeggiato tra tutti i pazienti il mio quindicesimo compleanno, 
con la più bella ed emozionante festa della mia vita, canzoncina inclusa.
Gli sono e gli siamo grati.
A nessuno è andata giù come è finita.
 
Lo sapete, mamma, papà e Niccolò stanno cercando di trovare dei modi per far nascere qualcosa di buono da questa 
storia terribile e insensata. Avete visto che razza di putiferio sono riusciti a mettere in piedi per la raccolta fondi. In 
realtà nemmeno loro si aspettavano una cosa del genere, ma continueranno a spostare l’obiettivo della raccolta fintanto 
che avrete voglia di donare.
Aiutateli a realizzare le idee che avranno. 
Anche io ve ne suggerisco 3, semplici, ma che richiedono un po’ di coraggio. Facciamo che durante le feste ci pensate 
seriamente?



 COMPLEANNI
 04 - CHRISTIAN BONFANTI

ROSAMARIA PROTO
10 - ARIANNA ROSSETTI
18 - RITA BARTESAGHI

APPUNTAMENTI
GIOV 01/02 h.21 - Adorazione Eucaristica

GIOV 08/02 h.21 - Giovedì delle Grazie
MER 14/02 h.21 - Mercoledì delle Ceneri, 

Celebrazione Eucaristica
DOM 18/02 h.12 - Domenica di Fraternità 

(S. Messa, Pranzo, Formazione)
VEN 23/02 h.21 - Catechesi d'annuncio

WE 24-25/02 - Formazione Regionale BG

https://www.youtube.com/channel/UCWJDnys6hkgeznD0yLi0jhQ

1.  Chi può, se la sente, e non lo fa già, doni sangue. Durante i miei rave party ho usato diverse sacche di 0+ di ottima 
annata. Andrebbero restituite.

2. Siate felici di pagare le tasse e pretendete che siano spese bene. Quello che è capitato a me potrebbe accadere a 
chiunque di voi (e faccio finta di non vedere chi ha fatto le corna o incrociato le dita o peggio…) ma quando ci si 
presenta in ospedale nessuno vi chiede il 730. Pensano a voi indipendentemente da tutto, dal vostro reddito, dalle 
vostre lamentele, dal vostro disinteresse verso i tagli alla sanità.
Useranno tutto quello che c’è, se c’è, per farvi stare meglio. Qui si vince solo se ci si aiuta. Nessuno può farcela da 
solo. E non raccontateci che voi andrete solo alla clinica privata! Vi voglio vedere quando ve la farete sotto, nel bel 
mezzo di una emergenza, se non chiamerete il 112. Pensateci quando non farete quella fattura, quello scontrino o 
chiederete il lavoretto in nero. So che questa cosa farà male a molti ma sapete cosa c’è? Non mi importa, io posso 
dirlo. Se vi sentite in colpa meglio, è l’occasione per cambiare!

3. Pensate alla possibilità di donare i vostri organi una volta che sarete morti. (e faccio ancora finta di non vedere 
gesti vari). I vostri organi potrebbero salvare altre vite, tanto alla resurrezione tutto tornerà al proprio posto, non vi 
mancheranno dei pezzi, state tranquilli, me lo ha assicurato il Capo.

Siamo alla fine, è quasi il momento dell’ultimo saluto. 
Da ora ciascuno mi potrà trovare solo nel suo cuore e nella sua mente. 
È stata una bella avventura finita troppo presto. Amate immensamente la vostra vita e fatene buon uso, dura sempre troppo 

poco.
Ora devo proprio andare, abbiamo pianto a sufficienza, voi dovete andare a comprare gli ultimi regali, io ho un 

appuntamento con nonno Giorgio, la bisnonna Nicla, e 2PAC. Stasera ci troviamo a bere spritz, magiare sushi, 
ascoltare rap e dire un sacco di parolacce, tutte quelle che papà non ha messo in questa lettera.
Magari, quando li incontrerete, non chiedete ai miei genitori, con quell’aria un po’ dubbiosa, se mi hanno fatto fare 
il vaccino per il Covid. In famiglia crediamo alla scienza, sappiamo che la terra non è piatta, usiamo il 5G del 
telefono, quindi la risposta datevela da soli, se non volete che papà vi picchi.

Ah, un’ultima cosa. 
Se qualcuno incontrasse il mio angelo custode gli dica che sono molto dispiaciuta per la sua dipendenza dall’alcol. Negli 

ultimi 40 giorni è stato molto impegnato a sbronzarsi in qualche bettola. Io ho trovato altre persone che si sono 
prese cura di me, poi appena mi capiterà a portata di mano penso che saprò cosa fare con la sua spada infuocata.

Vi voglio bene.
Ora alzate le chiappe. 
È veramente finita.

Per sostenere la raccolta fondi che sta a cuore a Marta e alla sua 
famiglia cliccate QUI

 

https://www.youtube.com/channel/UCWJDnys6hkgeznD0yLi0jhQ
https://www.gofundme.com/f/marta-per-la-tin-dellospedale-di-monza

